
Il supercommissario Catenacci: «Arriva la Finanza,
il generale mi ha cortesemente avvisato

Ma non dare a vedere che già sai...»

«Spesso il canone di affitto decen-
nale raggiungeva cifre addirittura
superiori al valore dell’area. E’ an-
che capitato che vi fossero aree già
pronte che improvvisamente di-
ventavano indisponibili. L’indivi-
duazionedei sitidi stoccaggioèun
grande affare». Facchi racconta la
storia di un ippodromo sequestra-
to alla camorra a Sant’Anastasia e
assegnatoalCommissariatostraor-
dinario. «Volevamo realizzare lì
un’area di stoccaggio, ma la Fibe
non iniziò mai i lavori, anzi, fece
pressioni per altri terreni. Ricordo
che invece fu possibile realizzare
un sito a Villa Literno, dove quat-
tro anni prima fu impossibile fare
una discarica». Nessun ostacolo
per i boss e i loro affari. Neppure la
nomina di prefetti della Repubbli-
ca a commissari straordinari è un
problema.Corrado Catenacci arri-
va ai vertici del Commissariato
straordinario il 27 febbraio 2004.
Su Napoli soffia un vento gelido.
Un mese dopo la prima brutta te-
gola: un avviso di garanzia a uno
dei suoi più stretti collaboratori, il
viceprefettoErnestoRaio.L’inchie-
stadeimagistratiantimafiaRaffae-
le Cantone e Alessandro Milita,
puntadirittoalcuoredegliaffariat-
torno al Consorzio "Eco Quattro",
unadelle tante società miste che si
occupano di rifiuti. Qui regnano i
fratelli Orsi, Sergio e Michele, con
la loro Florambiente. Orsi è un co-
gnome che conta nel Casertano. I
fratelli hanno le mani in pasta an-
che nella politica, hanno avuto
simpatie per il centrodestra, ma
poi si sono avvicinati ai Ds. Il so-
spettoèche ilviceprefettoRaioab-
bia ricevuto regali in cambio della
rivelazione di importanti segreti
d’ufficio. È corruzione e proprio
nel cuore della struttura che do-
vrebbe tenere lontani affari e ca-
morra. Il prefetto Catenacci difen-
de pubblicamente il suo braccio
destro. «Raio resta al suo posto,
non si dimette. E perché dovreb-
be, per un avviso di garanzia? Se
questo principio dovesse valere
per tutti, mezza Italia sarebbe a
spasso». Ma in privato non na-
sconde dubbi. Negli uffici del
Commissariato c’è grandissima
agitazione. Chi può cerca di avere
notizie dagli amici all’interno del-
la Guardia di Finanza. 23 marzo
2005, sono le otto del mattino
quando il prefetto Catenacci chia-

ma il ragioniere Guarino dell’uffi-
ciorelazioniesterne. «LaFinanzaè
a casa di Raio, verranno anche qui
da noi in ufficio, qua non si può
maistaretranquilli.Mettitiadispo-
sizione, i cassetti della mia scriva-
nia sono aperti». Ventitré minuti
dopo, il ragioniere Nicola richia-
mailsuocapoeloavvertecheilge-
nerale Suppa della Gdf vuole ve-
derlo. Catenacci si incontracol ge-
nerale, poi ritelefona al suo colla-
boratore. «Il generale mi ha detto
lacosa riguardadellenotiziepassa-
te ad alcune aziende di Caserta,
quindi è possibile che quell’imbe-
cille(ilviceprefettoRaio,ndr)...Pas-
samiForleo(subcommissario).For-
leo: «Eccellenza, a sua disposizio-
ne».Catenacci: «LaFinanzaarrive-
rà negli uffici per una perquisizio-
ne, ricevili ma mi raccomando
nondareavederechegiàsai».Ten-
sione alle stelle, ore 8,39, il prefet-
tochiama una sua amica. «Hanno
perquisito la casa di Raio...». Don-
na: «Cioè quello lì, il famoso...».
Catenacci:«Nonlosoperchéstan-
no tutti sotto controllo, hai capi-
to? E adesso, per colpa di quell’im-
becille...Sperodinonaverenessun
ruolo in questa vicenda...lui può
averlo fatto perché è scemo...co-
munque se sono venuti c’è un fu-
mus, o no?». Clic. Altra telefonata
dieci minuti dopo. Questa volta al
subcommissario Ciro Turiello. «È
una cosa riservata, mi ha chiama-
to il generale della Finanza per dir-
midellaperquisizioneacasadiRa-
io...La cosa riguarda delle notizie
passate a ditte di Caserta...Ma noi
con Caserta che cazzo abbiamo
avuto a che fare?». Turiello: «Forse
si tratta di quelle gare...». Catenac-
ci: «Quella fatta a Castelvoltur-
no...».Turiello: «A Marano, poi c’è
San Marco Evangelista, poi ci sta
Maddaloni»... Informazioni che
volano tra alti gradi della Finanza
e Commissariato, telefonate ro-
venti.Una-esonole10,12diquel-
lo stesso giorno- il commissario
Catenacci lafaaEttoreFiglioliadel-
la Protezione civile. Figliolia: «Ma
Raioè unviceprefettocapacedi fa-
recosedelgenere?».Catenacciper-
plesso: «Può essere che abbia dato
qualche notizia che non poteva
dare in qualche consiglio. Ma che
sia un corrotto no...qui dentro è
una specie di parafulmine ti può
cadere addosso di tutto, e natural-
mente più tempo sto io e più si ri-

schia.E qua succede cheBassolino
neescebello tranquillo».Poi ilpre-
fetto si fa passare Bertolaso. «C’è
un accanimento sui rifiuti, la gen-
te che opera nel settore ha paura.
Certo che avete fatto proprio un
bel regalo aBassolino, lui si è tenu-
to la bonifica delle acque lascian-
doamelapartepeggiore.Comun-
que volevo dirti di questi casini. Il
generale della Gdf si chiama Sup-
pa, mi ha cortesemente avvisato
appena iniziata l’operazione... No,
io non sono assolutamente inda-
gato,maticonfessochesonoscoc-
ciato, qui continua l’attività delle
procure contro di noi quando a
Napoli siamo pieni di delinquen-
ti».
Neipalazzi della politicanapoleta-
na si racconta di un rapporto mol-
to stretto tra il prefetto Catenacci e
Bassolino. Il tono di queste telefo-
nate offre un altro scenario. Ma
tant’è, un prefetto, almeno così è
nellanostrascassatissimarepubbli-
ca,devetenercontoanchedeivari
potentati politici. Ed è forse per
questa ragione che quando si trat-
ta di scaricare rifiuti nel Casertano
ilprefettoseguei consiglidell’ono-
revoleNicolaCosentinocoordina-
tore regionale di Forza Italia. In
una telefonata del 14 marzo 2005,
tal Iavazzo - che al Commissariato
si occupa di "flussi" di rifiuti - chia-
ma il subcommissario De Blasio.
«Il prefetto dice che bisogna scari-
care di notte perché gliel’ha detto
NicolaCosentino».Ultimadichia-
razione dell’onorevole Cosentino:
«Dobbiamo liberarci dell’immon-
dizia e di Bassolino, i due macigni
cheoggigravanosulla testadeicit-
tadini della Campania e sui desti-
ni dell’Italia».
Strane cose accadevano in quegli
uffici di Napoli anche ai tempi dei
prefetti. La magistratura indagava
e le «bocche» dovevano essere cu-
cite. Questo è l’ordine che il 12
marzo 2005, il subcommissario
Claudio De Biasio, dà a Genny Fu-
sco, direttore tecnico del consor-
zio Impregeco. «Devi dire ai tecni-
ci di tenere la bocca chiusa e di
non parlare con nessuno». Ma è
una lettera che fa saltare i nervi ad
alcuni funzionari del Commissa-
riato e ai vertici della Impregilo.
L’hannoscritta l’11marzo2005al-
cunicapi-impianto ai sostituti del-
la procura di Napoli. Chiedono
chiarimenti su come muoversi.

ClaudioPasquazzi, al telefonocon
un suo collaboratore, è furioso.
«Questi so matti, ma chi cazzo li
ha autorizzati, scrivono in procu-
ra, ma come cazzo..., questi so sce-
mi».La letterasparisce,vienestrap-
pata. La telefonata che segue ci
spiega come. Pompili chiama tale
Astronomo, capo dell’impianto
Cdr di Santa Maria Capua Vetere.
«Che fine ha fatto la lettera, è arri-
vataalCommissariato?».Astrono-
mo lo tranquillizza: «L’ho fatta
strappare,glihodettochec’erasta-
toun errore di indirizzo. Ci hanno
creduto». Poi prende la cornetta il
responsabile dell’impianto, dottor
Rallo, è lui che invece si è occupa-
todellamissivaspedita inprocura.
«Hoparlatoconil responsabiledel-
la polizia giudiziaria, mi ha assicu-
rato di averla strappata». Corrado
Catenacci, che propriononne po-
teva più di occuparsi della "rogna"
rifiuti, lascia il 10 ottobre 2006. Lo
sostituisce Guido Bertolaso, il ca-
po della Protezione civile. Nel
Commissariato trova molta gente
dellegestioni passate.C’è chi è sta-
to portato da Rastrelli, chi da Lo-
sco, chi ancora da Bassolino, e poi
ci sono gli uomini e le donne spo-
statidalleprefetturee i "clienti" dei
vari vice e sub-commissari. Ci so-
no le incrostazioni sedimentatesi
nel corso degli anni e le complici-
tà, le collusioni, i rapporti opachi
conlacamorradeirifiuti.Elapossi-
bilità che l’emergenza diventi tra-
gediasocialebussasempreallepor-
te. E’ l’alba del 3 aprile 2007 quan-
do i carabinieri del Noe arrestano
l’architetto Claudio De Biasio, un
funzionario del Commissariato
straordinario, e altre sette persone.
L’ottavo, un imprenditore del ca-
sertano, Giuseppe Diana, è irrepe-
ribile. Per i clan che razzolano nel-
l’affaire rifiuti, l’architetto "è uno
deinostri". Ilgiocochepermetteal-
la camorra di intrufolarsi nel busi-
ness è ancora una volta quello del-
le società miste, in questo caso il

"Consorzio Eco4" («una scatola
vuota» per i finanzieri) che serviva
unavastaareadiComuunidelCa-
sertano.Attraversolasocietàpassa-
vano soldi, almeno 15mila euro al
mese, ai clan casalesi e di Mondra-
gone. Nell’inchiesta si parla di
"pressioni" per far conquistare al-
l’architetto una funzione di punta
all’internodelCommissariato.Do-
ve già lavorava ed era conosciuto.
Anche dal prefetto Catenacci. E’ il
5 marzo del 2005 quando l’allora
commissario straordinario parla
diDeBiasio con il suo collaborato-
reIavazzo.«Tihoaffidatoun"inca-
ricuccio"», l’altro non sa nulla, ma
ringrazia. Poi insieme parlano di
Ciro Turiello (poi diventato sub-
commissario). «Un amico dei co-
munisti». Anche Sorace, uno dei
responsabili del programma, è
«un comunista», per Catenacci
meglio ancora, «un pesce a brodo.
MipiacedipiùDeBiasio,noncapi-
sce niente, ma sa prendersi le sue
responsabilità». L’arresto dell’ar-
chitettoscatenaunapolemicafuri-
bonda tra Guido Bertolaso e il mi-
nistroPecoraroScanio.«Quellano-
mina l’ho voluta io - dice il capo
della Protezione civile - ma dopo
aver avuto l’indicazione dal mini-
stero dell’Ambiente. E poi non mi
èarrivataalcunasegnalazionenep-

pure dai carabinieri dello speciale
nucleo che lavora presso di noi».
Nel Commissariato dove nessuno
leggeva le carte, anche i carabinie-
ri si erano adeguati, al punto di
nonaverdatoneppureunaocchia-
ta ad un rapporto dei loro colleghi
del Noe di Caserta del 25 gennaio
2003. In poche righe già si tratteg-
giavainmodoinequivocabile la fi-
guradell’architetto.«DeBiasioagi-
sce su sollecitazione dei fratelli Or-
si Michele e Sergio (coinvolti nel-
l’inchiestasui rapporti tracamorra
e gestione dei rifiuti, ndr)». Qual-
cuno aveva indicato De Biasio co-
me consulente della Commissio-
ne parlamentare d’inchiesta sui ri-
fiuti. Della proposta era a cono-
scenza anche Guido Bertolaso che
aveva posto un solo problema al
suosub-commissario:evitare le in-
compatibilità tra i due incarichi.
Nient’altro.
I GUAI ECONOMICI DEI ROMITI
L’affaire monnezza in Campania
rischiadicreareseriproblemialco-
losso Impregilo. Gli impianti di
Cdr sono fermi, l’inchiesta della
magistratura va avanti. Non è an-
cora arrivato il sequestro degli im-
pianti,maiverticidiFibeeFisiaso-
no allarmati lo stesso. E allora
spuntaunaparolamagica: "additi-
vazione". Proviamo a spiegarla co-
sì: le ecoballe non rispettano i re-
quisitidicontenutostabilitidaiva-
ri regolamenti ministeriali. E’ ma-
terialenon utilizzabileper gli ince-
neritori, c’è solo una via d’uscita:
aggiungere gomma per aumenta-
reilpoterecalorifico.Unapossibili-
tàprevistadallenorme,maapatto
che vengano rispettati alcuni re-
quisiti. Molti tecnici, però, sanno
in anticipo che anche "truccate",
le ecoballe sono inutilizzabili. Il 17
marzo 2005 l’ad di Fibe Cattaneo
chiama un legale della società.
L’avvocato è infuriato: «Ma questi
sono pazzi...Senza l’additivazione
abbiamo la certezza assoluta che
gli impianti non riescono». Catta-

neo: «Noi per contratto siamo au-
torizzati ad additivare Cdr e a bru-
ciare nel forno altre cose, e poi
non ce ne frega niente perché ab-
biamo tanto cdr». 31 marzo 2005,
Pompili, funzionarioFibe:«Doma-
ni l’ingegner Romiti va da Bertola-
so per vedere di fare un ulteriore
decreto legge per il discorso della
additivazione, perché altrimenti
quando ti arriva la roba umida sei
fregato un’altra volta. A quel pun-
to se tu hai il decreto che ti tutela
dal magistrato è tutto ok». Il futu-
ro delle imprese dei Romiti è mes-
so a dura prova. il 9 marzo 2005,
l’amministratore delegato Catta-
neo, chiama il dottor Cassella del-
la Westdeutsche Landesbank e gli
comunica di aver ricevuto una let-
tera nella quale le banche minac-
cianodinonsostenerepiù l’opera-
zionerifiuti inCampania.Cassella
è drastico: «Ma poi che prospetti-
va ha l’operazione? Perché questo
tipodiprospettiva,aldi làdellevo-
stre belle intenzioni, ce le deve da-
re ilCommissario...perchése l’ope-
razione non ha prospettive, e noi
pensiamochenonneabbianéper
voi, né per noi. Allora forse a quel
puntobisognachecimettiamose-
duti insiemepercapirecomeuscir-
ne nel miglior modo possibile la-
sciandotuttonellemanidelgover-

no.Macosavogliamofare?Voglia-
mo stare dodici anni a combattere
con le popolazioni, le ispezioni, la
procura...e allora è il momento di
dire al commissario un po’ di cosi-
nesullequali sideveresponsabiliz-
zare. Io certo non posso andargli a
direchegli impiantinonfunziona-
no per colpa loro». Le cose non
vanno e la strategia è quella di sca-
ricare sul governo, sia i costi che le
conseguenze politiche e sociali di
un fallimento ampiamente an-
nunciato. Tremano i responsabili
delle aziende Fibe e Fisia, qualcosa
neibilanci forsenonèpropriocosì
chiaro. Il15marzo2005,FabioMi-
lacca, dirigente amministrativo
dell’azienda, ha un lungo collo-
quio telefonico con l’ad Cattaneo.
C’è maretta tra i manager. Catta-
neo: «Fiumara fa quello chevuole,
poimagarisi siede insiemeaRomi-
ti e Ferrara e decidono tutto lo-
ro...».Migliacca:«Questoèunmo-
mentodelicato, qui ci sono organi
istituzionali, società di revisione,
azionisti, cioè tutti quanti interes-
sati alla partita...attenzione che ci
sono una serie di dati interessanti.
Cioè tipo...falsi prospetti, tutte
queste puttanate qui, insomma
adesso si deve stare attenti a come
ci si muove. Io non so come si po-
trà chiudere». La situazione è gra-
ve, ad un certo punto la Fibe ri-
schia il fallimento. In quelle setti-
mane di fine marzo del 2005 una
dichiarazione di Altero Matteoli,
ministro dell’Ambiente del gover-
no Berlusconi, allarma tutti. «Se
gli impianti non riescono a pro-
durrecombustibiledarifiutoème-
glio chiuderli». Il 16 marzo Catta-
neo parla al telefono con il funzio-
nario di un importante gruppo
bancario. «Matteolidice quelle co-
seperchéèpressatodagliesponen-
ti locali di An che sparano a zero
per motivi elettorali... La verità è
che questa cosa sta in piedi grazie
a mamma Impregilo, mamma rie-
sce a vendersi la collana di brillan-

ti e tutto si tiene». Le banche pre-
mono, e il tesoro di Impregilo è in
discussione. Sono le ecoballe gra-
zie alle quali le società di Romiti
hanno ottenuto crediti e sostegno
finanziario. Per gli istituti di credi-
to i benefici connessi al loro ince-
nerimento, attraverso i contributi
statali per chi produce energia dai
rifiuti,«rappresentavail60%deiri-
cavi dell’intero progetto». Insom-
mala garanzia che Fibe, Fisia e Im-
pregilo offrivano era tutta lì: nella
possibilità di bruciare monnezza.
Ma di chi è oggi la proprietà di
quelle tonnellate di rifiuti che av-
velenano il territorio campano?
FormalmenteancoradellaFibe,as-
sicurano gli esperti. Per il futuro si
vedrà.
LE ALLEGRE SPESE DEL
COMMISSARIATO
Tre commissioni parlamentari
d’inchiesta, indagini della magi-
stratura, relazioni della Corte dei
Conti hanno messo a nudo l’alle-
gra gestione del Commissariato
straordinarioper l’emergenzarifiu-
ti a Napoli. 2 miliardi di euro dila-
pidati. Serviti a foraggiare clientele
politiche, progetti faraonici, lus-
suosesedi. «Occorre ribadire il giu-
dizioincondizionatamentenegati-
vo sull’apparato commissariale, le
cui inefficienze strutturali si sono

rivelate di tale entità da pregiudi-
carne, inmodoirreversibile,opera-
tivitàedefficacia».Parolechiarissi-
me quelle scritte da Roberto Bar-
bieri nella relazione finale della
sua commissione d’inchiesta. Un
soloesempio:per le sedi,benquat-
troe tutte inzonecentralidellacit-
tà, sono stati spesi 857mila euro
l’annofinoal2004.Per ilcarrozzo-
ne chiamato Pan (Protezione am-
biente)sonovolatialvento255mi-
la euro, assunti 100 dipendenti,
una trentina lavoravano in un call
center e rispondevano a non più
di 4-5 telefonate a settimana. Nei
consorzidibacino, invece, idipen-
denti sono lievitati finoadarrivare
ventimila, un esercito di spazzini
nella città-pattumiera. Spese alle-
gre anche per commissari e sub-
commissari, la cui indennità era
inizialmente fissata in 10 milioni
di lire almese. Sidecisediadeguar-
laa quella degli assessori regionali.
Risultato finale un bingo da 10mi-
la euro al mese. Amaro il capitolo
che riguarda le consulenze. Insie-
me a spese necessarie, una pioggia
di vere e proprie regalie. L’ispetto-
reMonsurròdelministerodelleFi-
nanze nei suoi rapporti annota i
400mila euro destinati al dottor
Riccardo Di Palma - oggi presiden-
te della Provincia di Napoli per il
centrosinistra - «un medico che
nonhadepositatonullachedimo-
stri il suo lavoro».
Sprechi, favoritismi, mazzette: un
datochesembrasegnare lavitadel
Commissariato anche quando la
struttura passa nelle mani dei pre-
fettidellaRepubblica.Cinquemar-
zo 2005, manca poco all’ora di ce-
na, il prefetto Corrado Catenacci
parla con una sua conoscente che
lavora inuncommissariato straor-
dinario di un’altra regione. «Ho
fattoinmanieratalechesenonen-
tra in funzione la Commissione,
comunque tuo marito conserva
l’incarico. Anche a te ho dato un
piccoloincaricoinquestacommis-
sione che riguarda una somma
complessiva di 15 miliardi. Certo,
i componenti non prendono una
grossa cifra...». La donna lo inter-
rompe: «Di questi tempi guada-
gnare tanto potrebbe pure nuoce-
re alla salute». Il prefetto: «Non fa-
re la spiritosa perché quei pochi
soldi che guadagno io sono molto
meno di quelli che meriterei di
guadagnare». La donna: «E’ vero,
nonbasterebbero i soldiperricom-
pensare...». Catenacci: «Come il
tuo augusto coniuge...per fare un
cazzo». La donna replica: «Come
il figlio del tuo collega di Napoli».
Il prefetto: «Quanto gli date?». La
donna: «2500, per niente e non
l’homaivisto».Catenacci:«Mime-
raviglio di te...per una cosa del ge-
neresenzavederequestosignore».
La donna: «Io non firmo niente»..
Catenacci:«Glidevidirechedevo-
no venire almeno una o due volte
a settimana, come fanno da
me...». Anche nel 2005 le voci su
presuntemazzettecircolanoinab-
bondanza. «Quel tale, M. - dice il
prefettoCatenacci inunatelefona-
ta del 15 marzo 2005 - va dicendo
in giro che quelli del quinto piano
prendono i soldi. A questo punto
siamo arrivati». Dall’altro capo del
telefono l’avvocato Ettore Figlio-
lia, della Protezione civile: «Quelli
del quinto piano chi sarebbero,
quelli di Gabinetto?". Catenacci:
«Eh, eh, hai capito. Quello, M., lo
ha detto chiaramente». L’avvoca-
to: «Siamo messi proprio bene».
Fine della storia. Per il momento.
Il restosivedrànelleprossimesetti-
mane. C’è una inchiesta giudizia-
riagiàchiusaeunprocessocheini-
zia, altre indagini sono ancora
aperte e cercano di venire a capo
diquellochehabuoneprobabilità
di piazzarsi ai primi posti della
hit-parade dei grandi scandali ita-
liani. Un dato è certo, però: quello
che si sa fino a questo momento è
già utile per delineare un quadro
raccapricciante di inefficienze,
sprechi, collusioni con lacamorra.
Quattordici anni spesi male. Tre
presidenti di regione (di destra, di
centroedi sinistra),quattroprefet-
ti, il Capo della Protezione civile,
insomma, la politica e lo Stato
sommersi da tonnellate di mon-
nezza. I napoletani e l’Italia intera
umiliati e ormai senza più fiducia.

2-fine. La prima puntata è uscita
venerdì 18 gennaio 2008

Sempre Catenacci: «Mi sono scocciato
qua succede che Bassolino

ne esce bello tranquillo...»
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Immondizia riversa per strada a Cercola, in segno di protesta Foto di Cesare Abbate/Ansa

Manifestanti hanno occupato la stazione della metropolitana di Gianturco Foto Cesare Abbate/Ansa
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